
5a Domenica di Quaresima - anno B 

«Dio d’amore, Dio di misericordia» 

 Preghiera iniziale: Sal 126(125) 

* Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion | ci sembrava di sognare.  
+ Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, | la nostra lingua di gioia. 
* Allora si diceva tra le genti: | «Il Signore ha fatto grandi cose per loro».  
+ Grandi cose ha fatto il Signore per noi:| eravamo pieni di gioia.  
* Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, | come i torrenti del Nègheb.  
+ Chi semina nelle lacrime | mieterà nella gioia.  
* Nell’andare se ne va piangendo, | portando la semente da gettare,  
+ ma nel tornare, viene con gioia, | portando i suoi covoni.  

 Il Salmo responsoriale: Sal 51(50),3-4.12-15 

La consapevolezza del peccato e della misericordia di Dio spinge il 
penitente a elevarsi sopra l’avvilimento, a confidare in un amore 
incomparabilmente più grande, verso l’alba di un nuovo giorno. 
3Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 4Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio 
peccato rendimi puro.   
12Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito 
saldo. 13Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo 
santo Spirito. 14Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi 
con uno spirito generoso. 15Insegnerò ai ribelli le tue vie e i pec-
catori a te ritorneranno. 

 Comprendiamo 

* Il Salmo 51(50). Nella tradizione ebraica, è la preghiera del re Da-
vide quando, dopo aver preso per sé Betsabea e ucciso il marito, con 
l’aiuto del profeta Natan rientra in se stesso, prende coscienza di ciò 
che ha fatto e si pente profondamente (2Sam 11-12). In assemblea, 
il Salmo diventa voce di tutti, tutti ci si possono riconoscere e rivi-
vere lo stesso pentimento sotto lo sguardo di Dio. 



* «Fammi grazia, o Dio» (v. 3). Grazia e misericordia sono un 
tutt’uno (Es 32,19), e sono lo sguardo buono di Dio sull’uomo. Non 
ci valuta per la nostra bontà ma ci considera, come ragiona una ma-
dre, sulla base delle sue viscere di misericordia. Davide, e ogni pec-
catore, è certo di veder ascoltata la voce del proprio pentimento per-
ché crede che Dio è così, la sua vita interiore è viscerale e materna. 
Anche il Padre misericordioso del Vangelo, al ritorno del figlio de-
pravato, taglia corto e cancella il passato (Lc 15,21-24). 
* «Iniquità - colpa - peccato» (vv. 3-4). Quando diventiamo consa-
pevoli del nostro peccato, scopriamo che è una realtà dai molti no-
mi, multiforme e pervasiva: è spinta, azione, dolore procurato, fra-
ternità spezzata, chiusura in se stessi... Il peccato è frattura (divisio-
ne della creatura dal Creatore e delle creature tra loro: Gen 3,10-13), 
premessa di ogni violenza e sopraffazione. È deviazione, perdita 
della retta via nella volontà di Dio: si agisce per distruggere e non 
per edificare, ci si allontana dalla casa del Padre pensando di diven-
tare felici (Lc 15,13). È sbaglio, valutazione errata del bene e del 
male; possono essere scambiati tra loro (Is 5,20), il male viene con-
siderato bene perché appaga, qui e ora. 
* «Crea in me… rinnova» (v. 12). Il castigo non può cambiare il 
cuore umano orientato geneticamente al male (Gen 7,8-11), per que-
sto Davide chiede una via di salvezza più radicale: di essere creato / 
fatto di nuovo. La legge scritta su pietre, quella del castigo, non può 
salvare, anzi ci conferma di essere peccatori. Già l’AT domanda a 
Dio una Nuova Alleanza, con una nuova legge incisa dallo Spirito 
nel “cuore”, cioè integrata con le valutazioni e decisioni libere della 
coscienza (Ger 31,33; Ez 36,25-27). È lo Spirito di Cristo in noi che 
ci dà la possibilità di dire di sì alla volontà di Dio.  
* «Uno spirito saldo… uno spirito combattivo» (vv. 12-14). Come 
prima, anche qui “spirito” e “cuore” riassumono insieme la realtà in-
teriore della persona. Lo “spirito” è il soffio – respiro, che distingue 
il vivo dal morto. Una vita davvero vivente è salda (fondata sulla 
legge e sull’amore), resistente alla inconsistenza delle passioni del 
momento. È combattiva, resiste con coraggio alle lusinghe del male. 



* «Insegnerò ai ribelli…» (v. 15). Il pentimento e la conversione 
personale sono la testimonianza più credibile: tornare a Dio cambia 
la vita! E anche viceversa: cambiando la vita ci si trova più vicini a 
Dio. Il “ribelle” ignora la volontà di Dio in nome della propria, tor-
nare sui propri passi aiuta gli altri molto più del desiderare che siano 
gli altri a cambiare.  
* Il Salmo nella liturgia di oggi. Geremia (1a lettura) vede una rige-
nerazione del popolo che ha abbandonato l’alleanza con il suo Dio: 
il suo perdono metterà dentro le persone il desiderio di intimità con 
il Signore, la comunione con Dio non sarà più un invito inascoltato 
del profeta ma una necessità che viene dal di dentro. La comunione 
con Dio, il servire Lui e quindi la salvezza e la benedizione, non sa-
ranno un tesoro per i soli Ebrei: tutti i popoli possono cercare Dio, 
come quei Greci stranieri, e trovarlo (Vangelo). La morte di Gesù e 
il dono della sua vita diventa, a Pasqua, una luce – gloria che ri-
splende per tutti. Gesù, l’unico Giusto, patisce e soffre al posto dei 
peccatori; in vece loro alza al Padre il bisogno di conversione e di 
affidamento a Dio, e viene esaudito: la via al Cielo è riaperta (2a let-
tura).  

A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CONFESSANDO IL PROPRIO PECCATO PER-
SONALE. Alcuni credono che il peccato impedisce di rivolgersi a 
Dio, un marchio di indegnità. Invece è la situazione in cui più che 
mai parlare con Lui non solo è possibile, ma anche necessario. Sa-
rebbe quindi utile praticare l’esame di coscienza con piena sincerità, 
e anche in modo utile. Non fermarsi a fare una “lista della spesa”, 
parlando da soli con ce stessi, ma in relazione. Peccato è ciò che 
colpisce e spezza le relazioni (con Dio, con i fratelli, con madre Ter-
ra, con se stessi…), è nella relazione che può essere meglio indivi-
duato. Osare dar del Tu a Colui che hai dimenticato o manipolato 
(Dio, l’altro, madre Terra…) ti dà proprio il dispiacere (contrizione) 
per averlo escluso dalla tua vita. Più accetti di essere vulnerabile e 
di guardare in faccia il male fatto (o il bene deliberatamente evita-
to), più rischi il dolore e il pianto, più vieni liberato dallo sguardo di 



Colui che non è mai stato arrabbiato con te.  
Anche nei Salmi troviamo spesso la pratica dell’esame di coscienza 
condito di pentimento e rivolto al Tu della Misericordia. La tradi-
zione ha raccolto un libretto con i sette Salmi penitenziali, che pos-
siamo leggere personalmente: Sal 6; 32(31); 38(37); 51(50); 
102(101); 130(129); 143(142). L’ottavo può essere quello nuovo, 
scritto da noi e detto al Tu di Dio.  
 

 Per meditare e condividere 

* Forse crediamo che l’esame di coscienza riguarda solo il male fat-
to… Non potremmo completarlo aggiungendo il pentimento, e an-
che il lato positivo, cioè la confessione del bene (fatto e ricevuto)?  
* Nel nuovo atto penitenziale della Messa compare la parola “elei-
son”. Non significa tanto “abbi pietà” di noi miseri e poveretti, 
quanto “abbi misericordia” di noi, amati da te perché peccatori… 
Come viviamo questo momento della celebrazione eucaristica? 

* Quali conversioni abbiamo almeno avviato in questa Quaresima 
che si sta concludendo? Con esempi pratici e fattibili possiamo aiu-
tarci e incoraggiarci l’un l’altro nel tornare a Dio! 
* Come siamo abituati a fare il nostro esame di coscienza? Sappia-
mo esternare ciò che siamo o nascondiamo la verità per non fare 
brutta figura (o non sentirci giudicati)? 
* Come pratichiamo l’esame di coscienza e il Sacramento della Pe-
nitenza / Confessione? 
 

 Preghiamo 

Padre nostro… 
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché con la tua grazia 
possiamo camminare sempre in quella carità che spinse il tuo Figlio 
a consegnarsi alla morte per la vita del mondo. Egli vive e regna nei 
secoli dei secoli.  


